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In un opuscolo pubblicato a Torino 
nel 1892 si metteva innanzi il progetto 
di costituire una Cassa Nazionale coope-
rativa per le pensioni, sul tipo di quella 
intitolata « Les Prévoyants de l ' avenir » 
esistente in ],rancia da alcuni a:nni, a llo 
scopo di « procurare ai soci, mediante 
un leggero contril.,uto mensile, una pen-
sione che fornisca a tutti dopo venti 
a nni di associazione, i mezzi di sussi-
stenza» . 
Gli aderenti si trovarono presto in nu-
m erò rilevante : alcuni v idero che vi po-
teva essere una buona specul azione pei 
pr omotori, altr i presero su l serio lasco-
perta dello specifico per abolire la mise-
ria, non badando alle obbiezion i che si 
d icevano ispirate dall'interesse partico-
lare delle società d'assicurazione. 
Gli avversari del sistema, dopo 'di es-
sersi inutilmente opposti al riconosci-
mento dell'associazione come società coo-
perativa, invocarono l'intervento del Go-
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verno; e il Ministero presentò il 27 aprile 
1899 un disegnQ di legge, che, caduto 
colla chiusura della sessione, venne ri-
presentato il 17 novembre. 
« In Italia ( così dice la Relazione che 
lo pr~cede) sono sorte alcune associazioni 
le quali 'si propongono di raccogliere 
dagli associati modesti contributi men-
sili, di cumularli in un unico fondo per 
un determinato periodo di tempo, di 
aumentare questo fondo cogli interessi 
composti e di distribuire agli associati,. 
dopo decorso quel periodo di tempo, gli 
interessi che dal fondo così formato sa-
ranno annualmente prodotti». 
Fissando il decorso éii vent'anni pe1 
diritto al riparto, « quando si entra nel 
periodo della distribuzione, il patrimonio 
si aumenta soltanto coi contributi degli 
inscritti » ; onde « dal ventesimo anno in 
poi la progressione degli interessi an-
nuali si svolgerà in una misura relati-
vamente limitata, mentre il numero de-
gli inscritti con diritto alla ripartizion e 
salirà rapidamente di anno in anno»; e 
così i primi inscritti otterranno dei ri-
parti d'interessi in misura elevatissima, 
mentre quelli degli anni successivi pren-
deranno molto meno. Altra anomalia è 
che « il contributo degli inscritti e la 
quota di ripartizione di interessi (pen-
sione promessa) sono affatto indipendenti 
dall'età » , il che « favorisce i giovani a 
danno e spese dei vecchi». 
« La funzione di queste associazioni 
nulla ha di comune colle assicurazioni 
sulla vita>. 
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Aggiunge la relazione che « questo 
iugiusto godimento di quote altissime 
per gli inscritti dei primi anni, colla 
conseguente spogliazione riservata agl'in-
scritti degli anni successivi » sfogge al-
l'attenzione del pubblico, il quale « non 
può far giusta stima delle promesse, nè 
valutare la consistenza e la serietà delle 
imprese», onde « sorge spontanea la ne-
cessità di sostituire al sistema della pub-
blicità del nostro codice di commercio, 
l'esame rigorosamente 'tecnico di un uf-
ficio governativo autorevole e compe-
tente». 
Tale è il criterio che ispirò il progetto 
di legge, con cui le imprese di cui si 
tratta sono sottoposte all'autorizzazione 
ed alla sorveglianza governativa, ed ob-
bligate a garantire ]'eguaglianza di trat-
tamento fra gli associati. 
Siccome le leggi valgono per le dispo-
sizioni che contengono e non per le in-
tenzioni con cui souo presentate, piut-
tosto che unirci al plauso generale con 
cui la proposta fu accolta ( e a cui par-
teciperanno forse anche alcuni di qnei 
Senatori, Deputati e Prefetti i quali me-
diante lettere di elogio e d'incoraggia-
mento aiutarouo i promotori di quelle 
associazioni che ora si ,ogliono colpire 
a raccogliere aderenti), intendiamo ei;;a-
minare se esso ragginnga ]o scopo indi-
cato dal Ministero proponente. 
Una prima difficoltà da superarsi è 
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quella di precisare le istituzioni che si 
vogliono regolare<. 
Il disegno di legge ministeriale si espri-
me su questo punto in un modo così ge-
nerico, da comprendere società di ogni 
sorta, da quelle di mutuo soccorso che 
non abbiano un vero ordinamento assi-
curativo, fino a società anonime eser-
centi un'industria qualsiasi (1). 
La Commissione parlamentare, la cuì 
relazione fu presentata dall' on., Greppi 
il 9 marzo 1900, ba rimediato a questo 
difetto, formulando l'art. 1 a questo 
modo: 
« Sono soggette alle disposizioni della 
presente legge le associazioni tontinarie 
e le imprese di ripartizione, nazionali e 
straniere, di qualunque forma e specie, 
le quali senza assicurare il pagamento 
di capitali o di rP-ndite che siano deter-
min,ate tecnicamente in base ai contri-
buti e alle probabilità di sopravvivenza 
degli inscritti, si propongono di racco-
gliere da questi contribuzioni di denaro 
allo scopo di assegnare, in corr ispett ivo 
delle medesime, capitali o rendite o di-
videndi in relazione alla durata o agli 
eventi della vita degli inscrit ti o ci i 
terzi». 
« La presente legge non si applica al 
pagamento di assegni, sussidi o r endite 
nei casi di impotenza al lavoro, e ai 
(1) V. GRECO, Relazione :per l'Associazione degli 
A.tt1iari, 1899. 
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su ssidi, in caso di morte, aventi carat-
tere di soccorso ». 
* 
'I- 'I-
La seconda difficoltà consiste nel de-
terminare che cosa precisamente si vuole 
che queste istituzioni facciano per met-
tersi in regola colle esigenze del legisla-
tore. 
Il disegno ministeriale esige statuto~ 
regolamento, piano particolareggiato del-
1' associazione o impresa, e condizioni 
contrattuali per gli associati, <I da cui 
risulti l'eguaglianza di trattamento dei 
medesimi » • Il relatore della Commis-
sione parlamentare trova, ed a ragione, 
troppo vaga questa disposizione e sosti-
tuisce quest'altra: <I Il piano dell'asso-
ciazione o impresa e le condizioni con-
'trattuali devono deter.minare il paga-
mento dei capitali, rendite o dividendi 
in giusta relazione agli oneri dei singoli 
inscritti ». Ma nemmeno questa formola 
ci pare atta a risolvere la questione. 
Il relatore ricorda il precedente di una 
disposizione analoga sancita per le so-
cietà di mutuo soccorso. 
Si tratta dell'art . 4 delle norme ap-
provate dal Consiglio . di Previdenza pel 
riconoscimento mediante decreto reale ; 
esso dispone che le società <I devono ac-
cordare a tutti i soci effettivi o parteci-
panti gli stessi benefici senza altra di-
stinzione che quella che risulta dai con-
tributi pagati . . . . . Quindi non sono 
ammesse le disposizioni che, favorendo 
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un gruppo di soci, tornano di detrimento 
-agli altri. A tali criteri devono attenersi 
le società nel fissare il massimo sussidio 
di ciascuna delle prime quattro categorie 
(sussidi non garantiti ma dati nella mi-
sura dei fondi disponibili, o mediante 
ripartizione annuale, per malattia, vec-
-chiaia e inabilità, infortunio, morte) per 
evitare ehe ·i soci sussidiati in certi pe-
riodi di tempo, e in particolare i soci 
promotori, godano di benefici spropor-
_zionati ai contributi ». 
Questa disposizione fu scritta appunto 
per impedire che le associazioni di cui 
-ci occupiamo chiedessero il riconosci-
mento come società di mutuo soccorso, 
-e a questo scopo serve: ma è ben lon-
tana dal forn'ire una norma contrattuale 
precisa pel riparto dei sussidi: dà sem-
plicemente un criterio la cui applica-
zione resta affidata alla prudenza degli 
amministratori, esclusa ogni questione 
di diritto al riguardo. 
Ma nelle imprese di ripartizione si 
debbono invece determinare in modo -
preciso i diritti di ciascuno. 
Per determinarli occorre innanzi tutto 
vedere se il contratto che gli inscritti 
fanno coll'impresa sia o no un contratto 
d' assicurazione. 
L'assicurazione di una pensione con-
siste nel mettere a disposizione di certe 
persone una somma a condizione che 
esse siano Yiventi alla scadenza di una 
data serie di anni (1). 
(1) V. L' A.shicurazione in generale, Milano (Hoepli) 
1898, pag. 158. 
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Lo scopo dell'assicurazione è quello di 
;ridurre il risparmio totale · ( quello che 
occorrerebbe per procurare la disposi-
zione della somma senza la condizione 
della sopravvivenza) ad un importo mi-
nore. Per ogni lira che scade fra n anni, 
bisognerebbe destinare (essendo t il sag-
gio d'interesse che si può ottenere) una 
1 . 
-somma eguale a ( ) ricorrendo al 1 + t n 
semplice risparmio. Se invece si ri-
·corre all'assicurazione, dato che sopra 
un gruppo indicato con l.x di persone, 
viventi all'età x, si debba aspettarsi che 
dopo n anni ne saranno viventi lx + n, 
il costo necessario per ottenere 1111a lira 
a quella scadenza sarà soltant0 
1 Zx+n 
(T + tr --,;;-
In teso in questo modo il carattere del-
l'operazione, riesce anche facile il valu-
tarne la convenienza a seconda delle 
condizioni economiche e di famiglia di 
una persona. 
La diminuzione di costo è ottenuta per 
questo fatto, che le persone morte nel 
fraftempo (il cui numero è lx lx + n 
hanno lasciato i loro contributi a van-
taggio di quelle che arrivano alla sca-
denza stabilita. 
Se questo è lo scopo che gli inscritti si 
propongono (sia per mezzo di un'asso-
ciazione fra loro, sia per mezzo di una 
impresa costituita da altri) la parità di 
trattamento si verifica in quanto il ,a-
l.ore dei contributi a loro ca.rico sia e-
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guale al valore delle rendite a cui hanno 
diritto. Questo può ottenersi col mezzo 
di un calcolo prospettivo o preventivo, 
al momento in cui l'operazione si inizia, 
oppure col mezzo di un calcolo retro-
spettivo, al momento in cui la rendita 
viene a scadere. Si segua l'uno o l'altro 
metodo, l'operazione è sempre la stessa. 
La Cassa nazionale di previdenza per 
gli operai, istituita colla legge del 17 lu-
glio 1898 segue il secondo metodo : essa 
non garantisce le pensioni in una misura 
fissa: ma se si vuol dare un'idea appros-
simati va della pensione ottenibile ad una 
data età con dati contributi ·si ricorre 
al medesimo calcolo che serve per l'appli-
cazione del primo metodo. 
Tutta 1a differenza sta in ciò che col 
primo metodo il valore dei contributi e 
quello delle pensioni sono calcolati per 
l'avvenire, in base ad un saggio d'inte-
resse e ad una legge di sopravvivenza 
ipotetici, suggeriti dall'esperienza pas-
sata; col secondo invece la misura della 
pensione risulta dal saggio d'interesse e 
dalla legge di soppravvivenza che si ve-
rificarono realmente: ma gli elementi 
dell'operazione sono ancora i medesimi. 
A questi elementi se ne può aggiungere 
un altro: quello delle dccciclenz·e fra gli 
inscritti. Si parte dal supposto che co-
loro che interrompono il versamento dei 
conkibuti non abb·iano piìi bisogno di 
provvedere alla pensione, precisamente 
come non ne hanno più bisogno i morti, 
e quanto essi hanno versato va ad au-
mentare la parte di quelli che rimangono. 
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Così all'eliminazione per effetto della 
mortalità si aggiunge quella per effetto 
delle decadenze: se nel periodo di n anni 
decadono N inscritti, il costo di una 
lira fra n anni non sarà più 
ma soltanto 
1 lx+ n 
( 1 + tfi -,;;-
lx+ n-N 
lx 
Con questo elemento l'operazione si 
complica, ma conserva sempre il carat-
tere dell'assicurazione. Soltanto che sic-
come l'esperienza delle eliminazioni per 
decadenza non fornisce dati sicuri come 
quella delle eliminazioni per morte, così 
le decadenze piuttosto che entrare nel 
calcolo preventivo della pensione servi-
ranno ad aumentarne il miri.imo garan-
tito. È poi una questione di convenienza 
quella se, per ottenere un aumento di 
pensione, si debba rinunciare ad ogni 
diritto nel caso che si interrompano ' i 
contributi. Chi prevede il· pericolo che 
gli manchino i mezzi per proseguirne il 
pagamento, non troverà n patto conve-
niente, e preferirà quelle imprese che 
nlmeno a chi è inscritto da un certo 
tempo, non infliggono tale perdita (1). 
Il punto essenziale è questo: se il con-
tratto è di assicurazione, la prestazione 
(1) La Popolare- Vita ha una tariffa con cui non 
perde nulla nemmeno chi cessa dai contributi dopo 
un pagamento solo. 
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.che si domanda è l'indennizzo, ossia una 
somma cond·izfoncita al ver(ficar8·i di 1u,na 
dcita eventualità, e il corrispettivo è il 
rvalore della som1nci moltiplicato pe1· la pro-
babil-ità dell' evento ossia per il rapporto 
fra il numero degli elementi pei quali lo 
evento si verifica e quello degli elementi 
pei quali è egualmente ragionevole l'a-
spettazione che esso abbia a verificarsi. 
Se prestazione e corrispettivo non han- · 
no questo carattere il contratto non è di 
assicurazione . 
. Ma l'art. 1 del progetto ( che abbiamo 
riportato) esclude espressamente questo 
carattère. Dunque si tratta di imprese 
-che si basano sulla durata o sugli eventi 
della vita di certe persone, ossia su un 
fatto che può essere oggetto di assicu-
razione, ma per fare un contratto diverso 
da quello di assicurazione. 
Tolto il criterio assicurativo per de-
terminare la corrispondenza fra il valore 
dei contributi e quello degli indennizzi, 
che altro criterio rimane per regolare il 
riparto frn gli inscritti del guadagno 
fatto dall'impresa~ Evidentemente non 
rimane se non questo: che le condizioni 
a cui è subordinato il riparto del gua-
•dagno siano le medesime per tutti, e che 
il riparto avvenga in proporzione all'am-
montare dei contributi. 
Ma da questo punto di vista le im-
prese elle si vogliono colpire sono per-
fettamente in regola: nei loro statuti 
non vi è alcuna disposizione che espres-
.samente attribuisca dei privilegi ad al-




:altri. Esse sono imprese di speculazione: 
la ]oro speculazione consiste nell'impie-
gare capitali in titoli per lucrarne gli 
fotere8si: gli utili vengono per un certo 
numero d'ann.i cumulati al capitale, con 
che non si fa se non attuare con molta 
larghezza una norma che in . limiti ri-
stretti H codice impone alle società ano-
nime; tutti incominciano a partecipare-
.al riparto degli utili dopo nn eguale pe-
riodo, e vi partecipano in proporzione 
delle quote per cui sono inscritti: in 
-quale di queste norme è sancita unn, 
-disparità di trattamento1 
La legge proposta potrebbe dunque 
avere per effetto di dare la sanzione 
governativa alle istituzioni contro cui .è 
intenzionalmente diretta! 
Si dirà che la parità di trattamento 
non è garantita; ma quale soci0tà la ga-
rantisce 1 I soci di una cooperativa che 
.acquistano le azioni quando al valore 
nominale di queste si aggiunga un con-
tributo al fondo di riserva ed anche una 
tassa d'ingresso impiegano il loro capi-
tale ad un interesse minore di quello 
che ricE:}vono i soci viù antichi. 
Ciò che è caratteristico delle imprese 
in questione è la gmv-ità della disparità 
di trattamento, per la quale i primi in-
scritti hanno quasi la certezza di fare 
una splendida speculazione, quelli che li 
seguono sperano di arriva.re àncora in 
tempo a fare una speculazione buona, e 
-di necessità verranno poi i contingenti 
di soci che saranno sacrificati, perchè 
quello che alcuni guadagnano altri deb-
bono perdere. 
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Se un'operazione aleatoria organizzata 
a questo modo si dovesse ritenere con-
traria all'ordine pubblico sarebbe meglio 
proibirla esplicitamente. 
La legge 19 luglio 1880 autorizzò il 
Governo a determinare con decreto da 
pubblicarsi entro quell'anno quali spe-
culazioni aleatorie si dovessero assimilare-
alle pubbliche lotterie (il decreto è del 
21 nov. 1880). Nulla impedisce che per 
legge (poicbè la facoltà del Governo era 
limitata all'anno 1880) si proibiscano co-
me assimilate alle pubbliche lotterie al-
tre speculazioni, e questo non con dis-
posizioni genericlie, ma precisando quelle 
determinate forme che in pratica si sono 
manifestate e che si ritengono dannose .. 
Il progetto di legge ristabilisce poi ill 
sistema del riconoscimento per decreto 
reale e della sorveglianza governativa. 
sulla geE<tione delle imprese finanziarie,. 
sistema che ba fatto pessima prova; men., 
tre le lamentele contro quello adottato 
dal nostro codice di commercio sono 
determinate da alcuni casi che danno 
molto nell' occhio, dimenticandosi che _ 
centinaia di Banche Popolari e di altre 
istituzioni banno una regolarità. di am-
ministrazione che nessuna ingerenza go--
vernativa sarebbe capace di imporre. 
La vigilanza governativa è poi tanto-
meno giustificata in quanto che rispetto 
alla gestione finanziaria, non consta di 
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abusi verificatisi nelle istituzioni in que-
stione. 
I giornali banno raccontato di irrego-
larità n ella convocazione di assemblee: 
ma a questo provvede già il codice di 
commercio; si è pure sentito parlare di 
esagerazione nelle spese di amministra-




Del resto pm che sull'opera del legis-
latore vi è da fare assegnamento sulle 
conseguenze che dalla natura stessa delle 
istituzioni in questione debbono derivare. 
Gli inscritti nel primo anno di vita 
della società, trovandosi relativamente 
in pochi al momento del primo riparto 
degli interessi, fanno un grosso guada-
gno, se dopo di loro si è inscritto un nu-
mero relativamente grande di altri soci 
che abbandonano per parecchi anni gli 
interessi dei loro contributi. Le succes-
sive categorie di inscritti, arrivando 
al riparto negli anni in cui il numero 
dei partecipanti è g randissimo non po-
trebbero guadàgnare se non a patto che 
dopo di loro venissero altre categorie di 
soci in numero enormemente grande: 
sjccome questo è praticamente impossi-
bile, ne viene che coloro che entrano in 
società dopo alcuni anni da che essa 
esiste sono quasi sicuri di perdere. Dopo 
un certo lasso abbastanza lungo di tem-





perchè si approfitta del capitale abban-
,donato dai morti (1). 
La conseguenza naturale di questo è 
molto semplice: dopo alcuni anni da che 
un'impresa di quel genere funzion a non 
-vi è più la convenienza di inscriversi 
ad essa, ma bensì di fondarne una nuo-
va, per mettersi nella condizion e van-
tnggiosa dei promotori. 
Gli associati insomma si possono con-
siderare come divisi in tre gruppi: il 
primo guadagna, approfittando degli in-
teressi dei contributi cli quelli inscritti 
pvco ternpo dopo; il t erzo guadagna, ap-
profittando degli interessi dei capitali 
abbandonati per morte dagli inscritti 
rnolto tenipo p r-i?nci; sul secondo gruppo 
che sta in mezzo in ordine d i inscrizione, 
ricade tutta la perd ita corrispondente al 
guadagno del primo e del terzo. 
Al limite fra il primo ed il secondo 
gruppo e fra il secondo ed il ttrzo, vi 
può essere qualcuno che non faccia nè 
guadagno nè perdita in questo senso che 
la somma assegnatagl i in proporzione a' 
suoi contributi corrisponda alJa media 
di quella conseguita da tutta la massa· 
•de' soci; e vi può essere a:Qcora qualcuno 
il quale faccia un'operazione nppena con-
veniente in quest'altro senso che la pen- . 
sione ottenuta corrisponda precisamente 
a quella che, <lata la sua età, con eguale 
(1) Y. nel Bollettfoo dell' .Associazione degli .At-
titari, marzo 1898, la relazione del dott. SESTILLI e 
la nota dell'ing. TOJ.A. 
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contributo avrebbe potuto procurarsi me-
diante una imp:resa d' assicurazione. 
Non sempre uno può sapere con pre-
cisione di che gruppo andrà a far parte : 
ma è certo che chi capisce di aver la. 
probabilità di restare nel secondo, non 
può trovar conveniente l'operazione. 
Ora bisogna dire che il pubblico sia 
meno ignorante di qnello che si suppone,. 
perchè così in Francia come in Italia le 
istituzioni di cui si discorre vanno mol-
tiplicandosi, e dopo alcuni anni da che 
una di esse esiste la proporzione nel 
numero degli inscritti va diminuendo_. 
Dal Bollettino della Cassa Nazionale· 
di Torino pubblicato nel marzo di que-
st'anno, togliamo i seguenti dati relativi 
al numero degli inscritti in ciascun anno 
di esistenza della Cassa (un socio può, 
avere più quote: prendiamo come unità. 
]a quota poichè è dal numero di queste 
anzichè da quello dei soci che dipende· 
l'andamento finanziario dell'istituto): 
Anno 




































Anche ·per Ja più importante società 
francese dello stesso genere, « Les pré-
voyants de l'avenir », la percentuale de-
gli inscritti in un anno su quelli del-
l'anno precedente ba un andamento a- . 
nalogo: 
Anni P er centuale 
I ...... 
II. .... 89,17 
III. . . 163,20 
IV ... 138,20 
V ..... 67,13 
VI.. . 71,09 
VII .. 84,82 
VIII. 56,56 
IX ... 36,72 
X .... 24,62 
XI... 15,02 
XII .. 10,52 
XIII. 7,35 
XIV. 6,81 
Mentre alcuni, per quella tendenza a 
fare ciò che hanno fatto gli altri che è 
il più efficace di tutti gli impulsi alle 
azioni umane, continuano ad affluire alle 
società esistenti, vi sono quelli più av-
veduti che ne istituiscono di nuove. 
Ma col moltiplicarsi qu~ste società 
distruggono la ragione della loro esi-
stenza : I' eventualità di guadagno in cia-
scun a è interam.ente fondata sopra l' af-
fluenza di un grandissimo numero di 
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nuovi inscritti, affluenza cbe diventa im-
possibile se es'se diventano numerose. 
La loro legge di sviluppo è la loro 
legge di dissoluzione (1). 
(1) Leggiamo sulla F'ina1iza del 31 marzo che l'Av-
venire Universale di Roma, sorto sulle tracce della 
Cassa Pensioni torine>'e, si trasforma in Compagnia 
ordinaria d'assicurazione sulla vita. 
1 8 
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~~-...,,..__,.._,.._~VV"'-"-"'-. ,..,._..,_,...,-v--.,,,_,,....,rv-vs;"'-'""'I! 
ff~epylo, Costà, OJiva, Orefici, Vidari, R'Osmini, Aru:u·, MHjno, :Bo-
1affio, Vivante, '.òfort~1·a,. Manara, Polacco, Gallavrcsi ed altri., ;m 
poi, rinnonfo~ quasj ~el tuttol'ordiuamento le_gislati'rn, si occupò· 
:):liù estesamep.te di tener dietro· alla oveUa gim"i.c;pruclenza ~ivil~. 
11roc-~ssuale, . ecQ-lesiastica, fina&iaria,. commeréial~, })enale, aromi-
nist:i:'ativa, e\;c., secondo 1e varie.esigenze della pratica, non se1:1za 
,<'. _e$ercitare·, t-a1ora anche fieramente~ il diritto della n·iti<:a"', quando 
J;pa:rve e e la_ giurispru4,enza stessa ve'uisse meno all ' alto suo còrn-
pito. Così, nel suo..sviluppo di pfh éhe otto lustri, il lllonito1·e, .olh·e. 
che come raccolta di sentenze1 sobtil;l~ente annot te, si: può cousi-, (lerare quale ·una crçmaca deUa vita giu:ridic"tii oontemporunea, una 
cronaca viva. --di oni mqlte paginti p-ortano la :tìturn, di 1:,ri.uri~ti 
eminenti: sono ,attfooli brevi, 8,lJJlotazio:ni foneise., talvòlta lettere 
~l :Qirettofo, eh.e, l'ife-r;iti al mon)euto nel Gio1'Y,1aj.e 1 vi 1'imHngon1> 
oi a fare , ù.na te;,;timo'nianza bfne spesso pr iosa. l?er gli studiosi. 
· Col 1898 i.J. Mbll~tote . volie -rendersi anò,he megliQ accetto al, 
, ~-a:a. puphlico · dei giuristi' -itàlia.ni, e -V<:}nne Tu tUaiUÌ'lo llll'a 001.·ag-
~ 1 p_i.osa rifoì:ma, . b4e m~~,ù+aYa da niolf:o té,mpo . e che si può 
\. ~lire, affatto· nuovll, nel n.osJJro :paes~. Manttm.endo lo stesso p:ré-Zzo 
d'abbonall):ento di L. 26 e lo stesso formato, in altèzza, cam-
bian~o leggermente il "tiipo det . eatatt:er0-t ,sostitul alle due c~lpnm,• 
d.a 57 linee l'una, . che oostitlti-v~no prin._1a il.a pagiun, tre fitte CO· 
lonn).ne 'da 78""1i.ne,e l'm;i.ar. In questo modo,i:J. llloni.tore, ai,s111negdo 
un aspetto este1:ìore ·che ricorda i più q,ifilisi pèriodfoi fll{Ùlcesi e· 
belgi, il DallGz, _il J~urnal clu Palais,. le dne' Pa&ic.ri.sie , e altri_, 
~i è messQ j:u grMo 'di '!'addoppiare guasi li;i. qua1,1tità d · mate · ali 
tiqorico-pratiùi che offre ài .suo~ abbonati, po.fendo 1rnb~lfoàire eo. , 
.. moclamente circa mille e··cçntn séntenze all~Offena, òUreMè .d1ie-
. -tnilla e Ci nq_it'é<fPnto altre· mr:tssjrne ili gf1iri~pr1!,Cle1izà, e c'.iò seuza 
. can:rbiar{3 ]a, ;,,U.à: ,tì.sorr,oùria ff ii sup caratti:i::i;.e di g.iorn~ie, . conti-
n.ua.ndo eioè a tl:ìhel"'con;t;o fu tutti i fatti $11,li~n'ti, · che. ill:t e:i;essanò l!r 
v.ita ~iurìèlioa, nazionale: ètm 3,'J.'~icoli (Ìi fona:o. e 
1
lettere, di eolitQ 
1 btevi, con notizie, '.biblio-grnfÌè, )li iste /li dòth:ina, prògetti di 
legge, ~cc. E perchè :il testo clel gi.01'.nale, destinato a; resta.re, 110n 
sia •di· t:ço:ppo .i,ngomb:i)ato, sì è ad-ottato' il •sistenm di s~amparé-
:snll.a cope1·tina tutto quanto ha 'car,attere' dl varietà, come, ap-
. ·punto progetti di leggi, 'relfi,zioni di concorsi 11"niversitar.i,, risolu-
zioni anu.ntn.isr,tative., 'tl-Otizie statistiche, ecc. (.fon ta,le rifopna il ' 
Monitore è- diYentato oggi il gio1·na,le più ~·iéco di yiurispntàenza 
e più a b-iwn rne1'c(!<t6 che esi~~ in Italia: nel 1898 ha pubblica,to 
n. 1010 sentent~: n~l 1899 :ia.e "h::11 publ>lica.te iei~tenitmo chei ll99, 
snpera;n.do in. ~ntrambi gli :inni, e -assai 1µJ. tè\olmente, 'tptti gli 
alti-i o'io:rnali. 1 · _- . r , •. . · 
"G~?llp:-a. Cì;lr att eris,tioa del Mo1,1 it.orl), o1trfl 1)1, q1'iariti'tRi dì seu-
tè..nz~ ri.fel'i 'e, il pi•edòn\inio de~lar Giu'tisprudenz;:i,. èo1um erciale, ·f 
do,.-uto al ,.gr~:p. · ·entr6 n1c:_re~nfile )n ct:ti si' pubblica U fHot:nnJ.e - , 
è la l(l'Ubrìca t1ella gim{&J~d,m.ia s_tràniern7 a cui el"~O tien: dietro 
con, unit cert · rà é t1rscre:.do11e, dfere.ll.do il testo rompleto clelle 
, pii1 uoteYoli cl èkìçni., S,J.?.ecifllmi,mte in , ate1•fa eorrrnler cinJ.e e 
ind,ustri~1~. ·1 • : • • • 
Supp lc1;M1,ito i X<,nltor , fondata, •>ii.el 1859-1860, - Molto ri• 
vistJ;I italiap.e e stra.;,lierò u llllO ri;;prodµt ·e anclH~, come Yn,rietà, 
di,'er$b leggi nuoY~ r, e modo t'lel ,1Jiihh ~co. Ma q'/J, tò sistehia1 
mentre è. d°f searsi.ssinì•ij. ' utilità~ })tt•tb.è: è ilielUJire una scelta 
arl.ii~rnria è in ufftciento quella tlle può fare l~edlt ore, port:t 
un irrgombr n.oteYole nel o}mne, il quttle ce,;..;;a •li essere com-odo 
e facile cla adnperare. ml ogui /stante, diYept ando' troppo g ro:;. o 
è pesante. tl 11Ionito:re inYece iìno dalla suà fondazio~ l;'i creò u n, 
fo.glio sqpplemenfare, ,mu iuclipe,udente , la 01'onaca, Legi"!!lati:ca), 
;n c111 è riprodqi;to tutto quai1to ··'ha <li meglio ed più ,~t ile nella 
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'Òazzetta, 1lfflciall (~he cos4t L . 86 àll 'auuo} in tutti i Bollettini '· 
!Finwnziàrri {ché co,stano L. 10,50 all'anno.} . ed in altre: num...erose 
pub.blfoazioni uf:lìcifili m.inor;i, che rispondono alle esigenze dei 
vari Mimateti. 
_INO-.ICI .GENERALI DH MONITORE 
Il Monitori M p.ro'vvedut6 a redigere opportuni repertori! del 
euo ricchissimo materiaJ.e teorico e pratico : i1 primo comprende 
i prirtµ veti.ti v i>li:1m.,i (anno 1860 a 187~i L. 12,501, il secondo &on;t-
prende cinque volumi (~o 1~8(2: a 1884, L. si, il ferzo compr~nde 
tre(ilci VOllllill (anno 1885 ~ 1897 L. 25}. Tutti insieme conteµgono 
non meno dì 71>.000 massime di giur'isprv.de~a, e costituiscon<run 
'l'~ertorio «;lei più cpp;iosi e ~le1 piu a:aomati e dei più modèrni 
. fra <1uanti videro_ a luce m Itali~ ~ ed anche; si ~uò aggiun-
gere, dei 'più 'QOnvenienti, ' perohè, quant:unque abb'ra<:\61 38 ann-i 
·di giurisprnd~nza, il suo prez~ c0111plessi~o iJ:on è che . d:i<L. 4:é,~O~ 
Il M.onttore ~i pu:oqlica con assoluta preci'8ione ogni s~patò; in · 
un numero da 24 pagine,, cò))lpre~,a.,1 l.a copt}1:tin .. Q,!].esto oonsta quindi cli 6-0 fitte colonne di t~sto (e di 12 òolonn_e di coperta} con-
tenentr in,:m-edìa 25 ,SC:lllten.zé civi'J,i e pen!),tUu.tte _per ~s.teito ol~e~ 
fil'._ticoli, bibliogr-afìe, -riviste di gim;ispru.denza e dì dottrina . .A.ila 
fine de1l'anno sy;engon9 dàti,in p i-Ì!--gli ~dici , é éioè-L0 'un illi,Ìioe-;. ·:" 
-delle materie - 2.0 1m indice•dei noip:i-dèl.J.e parti litiganti,=- 3.0 un:. 
iµdice .degli.· ar tico~ di l!e. g,ge chìosa,ti - 4.Q .un. indice .cronolo.ti<io 
-delle sentenze-- - 5~0 un: inàice della parte teorioà. -"'tt0·un inaice 
della ·1-iviata . ·della gimrisp'.rud~nza. - 'Sono ,q;u.in:q.i in ~mplesso 
1040 pagine, di t esto al\'anÌio (senza gli indici, cdh circa 1100 seil; 
t enze. ' 
L' abbonamentoè ·annuo nòn è che di~ L 26 
La Cronaca si pµbhliea per dispe-:àee dà. 8 pagine1 mano ·:mano 
-0.lle sé ne pre&enta; n bis6gno, o i». fin 1:l'auuq còst,ìtni1;,ce. lil1' YP· 
J:u.me Jn l'rit:1q,ia di 500 pagint1. C:osta I.., • . ,12 .all'annò, ma gli ab- . 
bonati al Monltoce la ppsso.oo- ave1•e ~giullgeudo sp}o L. 8.. al 
prezzo di L . ·26, poi0chè l!.abbonam.ento cumn1a,tiyo _annuo è di 
t~ . ~-•- Anch'essa è arricchita à fin d'anno , di un tripti{lélndice : 
<e cioè - L.+> un ,fufilee ·dellé date iìelle leggi decl'eti e)·egòlame:nti 
- . 2.0 iln mdi~e pe~ materi~ diviso secondo i Ministeri ...... 3.ò un 
indice a abetico "d:e.Ue cose più not!'lYoli -1'.ife;rite ·nel vQl~~-
N~mEiri _di ~~~~ del . Monitor~ e cleUa C~on ca, 
· ,. GRAT..iS {a. ri.èhlest.".l:_ _ ~-
Monitore dsi Tritiun-an è ·Cr~n~ 
P1·ezzo 'dei _ olmni ar1 
l\lonitore. · I 
,1860 a:.18~7 '(ogmani:utta) !'• 10 .l&o,9.~ a 11 
lt89S, 1899 . , • . • . » :10 189o a l ! 
1898 e U 
ltepertorio Giluerale 1860-1879 L. 1,2.~ 
Rop.ortoriò Generale lS8~~18 
Repertorio G1lneraie 
ftB. Si banno aneora alcune collèzioni con: 
, ~e)la Cronaea. Prezzi -di favoro da 
